Catechesi 5/7/9 marzo 2007           
Cristo nostra Pasqua/1

La celebrazione della Pasqua concentrata nel triduo: venerdì, sabato e domenica, è preparata dalla Quaresima e celebrata fino a Pentecoste. Storicamente si è passati dai giorni del triduo di Cristo crocifisso, sepolto e risorto alla contemplazione gioiosa del mistero nei cinquanta giorni del tempo di Pasqua (pentecostés) e quindi al bisogno di una preparazione (quaresima) per celebrare bene il mistero. Già nel II sec. c’erano i 3 giorni + i 50. Nel IV sec. si premette un tempo di preparazione di 40 giorni (nella Bibbia è un tempo di prova dopo il quale c’è un intervento di Dio). La Quaresima acquista il significato di “segno sacramentale della nostra conversione” che ci porterà a seguire Cristo verso Gerusalemme. La Pasqua, e il suo compimento, richiedono che tutta la nostra vita sia una testimonianza del Signore risorto. Il mistero pasquale di Cristo è unitario ma si realizza in due eventi distinti: la passione e morte, la risurrezione ed effusione dello Spirito. Questi due eventi venivano celebrati originariamente nella Veglia Pasquale, in seguito anche nella liturgia della Passione il Venerdì santo, e infine nell’anticipazione sacramentale della Cena del Signore, commemorata il Giovedì santo. I tempi liturgici (quaresima e pentecoste) ci aiutano a capire che il Mistero pasquale coinvolge la vita dei cristiani e l’attività della Chiesa.

La Domenica delle Palme o di Passione

Noi ci soffermiamo sul Triduo sacro, premettendo un accenno sulla Domenica delle palme o della “passione” che apre la settimana santa. La processione delle palme fa da apertura trionfale alla celebrazione della passione. L’idea delle palme ci riporta all’evento storico ricordato dai vangeli.  La processione-memoriale ricorda il trionfo del passato e annuncia il nuovo trionfo sacramentale. Il trionfo del Cristo è stato ottenuto a prezzo del suo sangue: noi acclamiamo e seguiamo il Messia sofferente, che ha associato la gloria alla passione. A buon diritto si chiama anche “domenica di Passione” perché attualizza nel sacrificio il racconto della passione del Signore e tutta la liturgia della Parola presenta una profonda unità. 
Il Giovedì santo
Il Triduo pasquale è al vertice dell’anno liturgico. Inizia con la messa vespertina della Cena del Signore, ha il suo culmine nella Veglia pasquale e si conclude con i vespri della domenica di Risurrezione. L’origine va fatta risalire a Gerusalemme dove, alla fine del IV sec., si tenevano celebrazioni nei tempi e nei luoghi dove si erano svolti gli avvenimenti. La liturgia è infatti memoriale del mistero pasquale di Cristo e per far questo si sforza di rifarsi, anche, ad una memoria spazio-temporale. L’evento pasquale Gesù lo ha legato, alla vigilia della sua passione, alla celebrazione della cena pasquale, ordinando che la cena non si celebri più come memoriale della pasqua dell’esodo, ma come memoriale della sua pasqua. Il Triduo pasquale ripropone l’evento come si è realizzato storicamente, il giovedì santo lo trasmette nella sua dimensione rituale e sacramentale. 
La riforma liturgica fa consistere il Triduo pasquale nei giorni di venerdì, sabato e domenica, lasciando  fuori il   giovedì,  come   giorno  conclusivo  della quaresima,  e 
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considerando la messa vespertina come preludio. La cena di Gesù, la vigilia della sua passione, è rito pasquale che rimanda alla pasqua ebraica, ma nello stesso tempo è sacramento della sua pasqua, e cioè, il banchetto delle sue nozze con la Chiesa, acquistata a caro prezzo, con il sacrificio della croce. Cena-sacrificio-banchetto ecclesiale dell’amore-mistero che dà vita. Il gesto della lavanda dei piedi fa parte del mimo profetico (v.Geremia, Ezechiele…) per cui il Signore si abbassa come un servo anche davanti a Giuda per dirci, con Giovanni che legge questo gesto al posto della cena, che il “fate questo in memoria di me” deve estendersi all’amore-servizio.
Nella mattinata del giovedì santo si celebra nella chiesa cattedrale la “Messa crismale”. Quale il significato? Ha avuto nel tempo parecchie evoluzioni. E’ nata come consacrazione degli oli santi, da servire per le unzioni battesimali della veglia pasquale. Oggi la Messa crismale sovrappone, al tema delle unzioni, quello dell’unità del presbiterio attorno al vescovo, nell’unità dello stesso sacerdozio.

Riflessioni pastorali 
C’è una vera centralità del Triduo pasquale nelle nostre comunità? Se la liturgia è culmine, verso cui tende l’azione della Chiesa, e fonte da cui promana tutta la sua virtù (SC 10), si deve avere un riscontro pratico nel sentimento, e nel vissuto ecclesiale, delle nostre comunità. Purtroppo non è proprio così! Eppure sono in gioco i contenuti essenziali della nostra fede. Questo è il Vangelo che ci è stato trasmesso, che cioè: “Cristo morì per i nostri peccati, secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno…”(1 Cor. 15,3-4). Vita della comunità cristiana, e celebrazione del mistero pasquale, si condizionano a vicenda.
La celebrazione del giovedì santo deve essere la conclusione del cammino quaresimale, deve risaltare la cena del Signore come memoriale, e deve prendere consistenza il “mandato del servizio”. La veglia deve svolgersi come meditazione del dono e quindi come ringraziamento.
